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Problema della «rappresentanza» 
e modelli socialdemocratici 

Quale sindacato 
nell'Europa della crisi? 

In che misura il « mo­
dello neocorporativo » e lo 
« scambio politico » 'che 
hanno caratterizzato il ruo. 
lo del movimento sindaca­
le nei paesi europei gover­
nati da partiti laburisti o 
•ocialdemooratici sono pro-

Sonibili oggi nel « caso ita-
ano »? Questa la doman­

da di fondo al centro di 
una giornata di studio 
(parte di un intero ciclo 
di interventi) svoltasi ve­
nerdì a Roma per iniziati­
va del Centro di Riforma 
dello Stato. Il tema: « Re­
lazioni Industriali e forme 
della rappresentanza in 1-
talia ». 

La relazione di Reginl 
innanzitutto ha voluto pre­
cisare che nelle concrete 
esperienze europee si so­
no affermate specie tra lo­
ro assai diverse del model­
lo neocorporatista, relati­
vamente al « potere sinda­
cale » che ciascuna di es­
se era in grado di garan­
tire. Le diversità che si 
possono riscontrare, ad e-
sempio, tra il tipo di par­
tecipazione sindacale alle 
scelte di politica economi­
ca in paesi come la Sve­
zia e la Norvegia da un la­
to, l'Olanda, la Svizzera e 
la Rft, dall'altro, attengo­
no ai rapporti di forza sul­
la base del quali si è giun­
ti al « compromesso di 
classe ». Nei primi si par­
tiva da un forte tasso di 
sindacalizzazione, un'alta 
percentuale di voti a sini­
stra, una forte unità delle 
forze politiche della sini­
stra. Il trasferimento e l'u­
so della forza sindacale dal 
sistema delle relazioni in­
dustriali al « mercato po­
litico » è stato quindi as­
sai più « pagante » (ad e-
sempio in termini di redi­
stribuzione del reddito) 
che nel caso del secondo 
gruppo di paesi, caratte­
rizzati invece, da più bassi 
tassi di sindacalizzazione 
e da minore forza eletto­
rale e unità della sinistra. 

Se si valutano comunque 
tutte queste esperienze nel­
l'ottica di una possibile 
« versione » italiana non si 
può però non partire dal 
fatto che il modello neo 
corporatista sta attraver­
sando una crisi non effi­
mera In tutti i paesi nei 
quali si è affermato nel 
passato. E' quindi certo u-
tlle e positivo che la "sini­
stra italiana, il Pei. condu­
cano analisi e riflessioni 
non ideologiche sulle espe­
rienze socialdemocratiche, 
ma la crisi profonda che 
anche questi modelli cono­
scono oggi è motivo suffi­
ciente per respingere le 
pretese di chi vorrebbe, 
sic et simpliciter, acritica­
mente imoortarlì come so­
luzione del « caso italia­
no ». Ancora, va notato che 
nel tragitto storico del no­
stro paese mancano i due 
« prerequisiti » che hanno 

Un convegno a Roma del Centro 
di riforma dello Stato - Il « caso 
italiano » e il neo-corporatismo 

consentito raffermarsi del 
modello neocorporatista 
nelle esperienze citate: 
un sindacato fortemente 
centralizzato e una,presen­
za stabile t non parziale 
dei partiti operai al gover­
no, intesa come garanzia 
dello « scambio politico ». 

Ma le specificità che 
rendono non convertibile 
il modello neocorporatista 
nel « caso italiano » non 
possono offuscare l'esisten­
za di un punto di contatto 
assai importante. La crisi 
del modello neocorporati­
sta e la crisi del sindacato 
italiano (su quest'ultima e-
rano centrate le relazioni 
di Carlo Donolo e Bruno 
Trentin) trovano entrambe 
origine nella crisi economi. 
ca e sociale degli anni 70. 
Lo « scambio politico » e-
ra Infatti intrinsecamente 
connesso con una situazio­
ne di sviluppo economico 
ora venuta meno; la cre­
scita del movimento sinda­
cale italiano — ampia e 
impetuosa fino alla prima 

metà degli anni 70 — è 
avvenuta sull'onda di una 
ideologia dello sviluppo 
che ha mantenuto la sua 
vitalità anche dopo che, 
con tutta evidenza, si era 
chiuso il lungo periodo di 
rapida espansione econo­
mica degli anni 50 e 60. 

Modello contrattualista 
e modello neocorporatista 
sì trovano dunque entram­
bi a dover fare i conti con 
uno stesso problema: come 
ridefinirsi in rapporto ad 
una fase di crisi economi­
ca di non breve respiro e 
nella quale le terapie ey-
nesiane non sono più pro­
ponibili. A questo « proble­
ma » vi sono almeno un 
paio di soluzioni « belle e 
pronte »: il ricorso a mo­
delli improntati o ad una 
logica di mercato o ad una 
di « autorità ». Ma è pro­
prio per dribblare questi 
due scogli che l'analisi 
delle esperienze socialde­
mocratiche e dei loro limi­
ti può dare un contributo 
importante alla sinistra i-
taliana. 

« Sovraccarico » di aspettative 
La crisi del sindacato e 

del modello contrattualista 
in Italia ha dimensioni pa­
ragonabili alla crisi attra­
versata dal modello neo­
corporatista? Pur con ac­
centi spesso diversi sia Do­
nolo che Trentin sembrano 
non aver dubbi in proposi­
to. Secondo Donolo la cri­
si del sindacato è insieme 
crisi di rappresentanza, di 
credibilità e di legittimità. 
Essa avrebbe origine solo 
in parte nel mutare delle 
condizioni esterne all'azione 
sindacale (crisi economica. 
offensiva neoliberista): as­
sai più la sua genesi an­
drebbe ricercata all'Interno 
stesso del movimento sin­
dacale, della traiettoria da 
esso compiuta negli ultimi 
anni. Il sindacato, sostiene 
Donolo, sarebbe affetto da 
una « crisi da sovraccari­
co » per l'aumento delle do­
mande e delle aspettative 
che ad esso si rivolgono. La 
crisi Infatti esplode nel 
punto più alto di un ciclo 
di grande sviluppo della 
forza sindacale ed è questo 
stesso sviluppo che chiama 
il sindacato a far fronte al 
moltiplicarsi di nuove fi­
gure sociali, di temi riven­
dicativi e funzioni politi­
che. ad uno soettro sem­
pre più ampio delle dimen­
sioni temporali entro le 
ouaU collocare la sua Ini­
ziativa. Le strutture sinda­
cali non riescono a rinno­
varsi in modo tale da po­
ter dar*» risposta a oneste 
nuove domande. Indugiano 

In un « titanismo rivendi­
cativo » che ha sempre mi­
nor presa sulla realtà. 

In questa situazione non 
può stupire la tentazione, 
presente in alcuni settori 
del movimento sindacale, 
di ricostituire la propria 
* capacità di governo » 
semplicemente « governan-
do » meno, rinunciando a 
svolgere un ruolo di sog­
getto politico nei confron­
ti delle scelte complessive 
di politica economica e 
puntando invece sulla più 
« modesta » autogestione 
di un qualche e pezzo » del­
l'economia. Un tale « ri­
flusso» significherebbe né 
più né meno buttare a ma-. 
re le peculiarità, faticosa­
mente costruite, del nostro 
movimento sindacale rispet­
to a quello di altri paesi 

Un'autonomia — ha pre­
cisato Chiaromonte — che 
è condizione essenziale per 
il mantenimento di un tes­
suto unitario in un movi­
mento sindacale cui fanno 
capo componenti assai di­
verse, sia sul piano cul­
turale che dei referenti po­
litici. Una risposta più ar­
ticolata e complessa a que­
sta esigenza di trasforma­
zione del sindacato l'ha da­
ta Trentin, la cui relazione 
è stata caratterizzata da un 
impianto analitico assai o-
riginale. per molti versi po­
lemico rispetto alle altre. 
Tn sostanza Trentin ha giu­
dicato quantomeno inade­
guato presentare il caso i-
taliano come un tipico mo­

dello contrattualista, alter­
nativo a quello neocorpora­
tista. La cesura fra i due 
schemi interpretativi non 
è affatto netta: ci trovia­
mo di fronte ad un model­
lo neocorporatista, sia pu­
re largam<\nte imperfetto, 
o quantomeno a reiterate 
tentazioni in questa direzio­
ne, che si è strettamente 
coniugato con le spinte con-
trattualiste. Pur senza uno 
« scambio politico » aperto 
ed istituzionalizzato è stato 
ben presente in questi ul­
timi anni il tentativo di 
privilegiare un rapporto 
sindacato-governo in con­
trapposizione al rapporto 
sindacato-assemblee eletti­
ve: ed è stata proprio la 
logica contrattualista l'ele­
mento portante di questa 
prassi neocorporatista. Que­
sto neocorporatismo imper­
fetto (qualcuno l'ha defi­
nito « strisciante ») va bat­
tuto. cosi come vanno re­
spinte le logiche contrat-
tualiste (per Giuliano A-
mato, invece, un modello 
contrattualista è il più adat­
to alla situazione italiana, 
in assenza di un sindacato 
fortemente centralizzato, ed 
è anche il più congruo al­
le caratteristiche della fa­
se attuale, a quello che è 
stato definito il e governo 
debole »). 

Quale dunque la strada 
da percorrere per superare 
la crisi del sindacato*' In­
nanzitutto, secondo Tren­
tin. vi è un grande sforzo 
culturale da compiere, sia 
in direzione di un'elabora­
zione più compiuta di una 
sua cultura della trasfor­
matone della economia e 
della società, sia in dire­
zione del superamento del 
ritardo con cui il sindaca­
to è giunto a porsi I pro­
blemi della riforma dello 
Stato. E lo sforzo cultura­
le è necessario anche per 
acquisire rappresentatività 

: nei confronti dei nuovi sog­
getti sociali che non si so­
no riconosciuti nel sindaca­
to In questi ultimi anni 
proprio perché questo è 
stato troppo invischiato in 
una logica contrattualisti­
ca: non poteva avdndi co­
stituire punto di riferimen­
to Per soggetti che spesso 
ponpnno in primo piano 
nuestloni che non possono 
trovare contronartite nel 
« mercato politico ». come 
la coscienza di una esrvro-
priazione ctiHiirnle-Tvofes-
s'OTiate connessa ai rapnor-
t> d* produzione imperanti. 
Ti sindacato PUÒ superare 
la «nta crisi di raimresenta-
tività solo attraverso una 
ricomposizione delle forze 
sociali « non ideologica ma 
programmatica », frutto di 
un lungo processo, non li­
neare, di eostruzione dell'u­
nità attraverso obiettivi 
sempre concreti e via via 
più ambiziosi. 

Paolo Forcellini 

Preoccupa­
zione 
nella 
leadership 
di Pechino 

Il muro 
del dazebao 
a Pechino 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — C'è malumo­
re tra i contadini — ci han­
no detto in una comune del 
Sichuan — perché le politi­
che cambiano spesso. Si ar­
ricciano 'come il codino del 
maiale'. Un giorno si pro­
mettono premi e cereali a 
chi produce più colza o al­
leva più porci, un giorno 
si tagliano i prezzi. Un gior­
no si dice stri giornali che 
bisogna puntare sul « con­
tratto • che responsabilizza 
le singole famiglie, un altro 
prevalgono gli inviti alla 
cautela. Un giorno sembra 
che Mao debba finire in sof­
fitta, un altro i « meriti » 
storici quasi cancellano gli 
« errori ». In un grande cen­
tro industriale come Chong-
qing nessuno sa ancora 
quali fabbriche debbano 
chiudere o essere ridimen­
sionate nel quadro del 
« riaggiustamento » ecnvo-
mico di cui si parta da me­
si. Net cantiere del centro 
siderurgico di Baoshan de­
cine di migliaia di operai 
restano in ferie in attesa 
che « il governa decida ». 

Nel lungo viaggio che da 
Chengdu, attraverso te 
campagne del Sichuan e 
dello Hubei, i principali cen­
tri industriali della valle 
dello Yangtze, ci ha portati 
sino a Shanghai, abbiamo 
trovato molti di questi sin­
tomi di incertezza. La sen­
sazione è che la maggior 
parte dei quadri, soprattut­
to nelle province, non sap­
pia esattamente cosa fare, 
in che direzione muoversi e 
resti come paralizzata, net 
timore di fare passi falsi. 
C'è un problema di ricam­
bio generazionale tale da 
consentire di sistemare 
« uno per uno, nella vita e 
nel trattamento politico » i 
vecchi che dovranno ritirar­
si. C'è un problema di su­
peramento della « confusio­
ne ideologica ». E ci sono 
problemi più generali, di cui 
peraltro a Pechino si ha 
pienamente coscienza se nel­
le conclusioni della più im­
portante riunione politica 
che si sia svolta Hall't'ltimo 
comitato centrate ad oggi 
sì è osservato che i quadri 
« appoggiano le nuove po­
litiche ma si preoccupano 
del quando saranno cam­
biate dì nuovo » e che « la 
loro paura che si ripetano 
le cose del passato è com­
pletamente comprensibile ». 

Dopo mesi di assenza è 
recentemente ricomparso in 
pubblico, anche se non ha 
aperto bocca, il presidente 

La Cina non 
è tranquilla 
(e pensa di 
nuovo a Mao) 

«La nostra politica è incerta: 
si arriccia come un codino di maiale » 

Ancora forte la presenza 
della « banda dei quattro » 

Il vuoto di carisma e 
il problema della tenuta ideologica 

Hua Gttofeng. Il rilievo da­
to ad un recente intervento 
di Huang Kecheng -— pub­
blicato significativamente, 
per primo, sul quotidiano 
dell'esercito — sul come va­
lutare il ruolo di Mao, fa 
ritenere che si sia finalmen­
te usciti da uno stallo che 
durava da mesi su questo 
tema. C'è chi, tra gli osser­
vatori, ritiene che l'accen­
tuazione dei meriti storici 
rispetto agli terrori* (gran­
de balzo, rivoluzione cultu­
rale) compiuti dalla fine de­
gli anni cinquanta in poi, 
quando — dice Huang — 
Mao era « mentalmente af­
faticato », sia più una pro­
posta di terreno di incon­
tro che il segnate di un 
compromesso già rag­
giunto. 

Ma sta di fatto che viene 
ormai ufficialmente annun­
ciato un « documento sulle 
questioni storiche relative 
ai 31 anni trascorsi dalla 
fondazione della repubblica 
della nuova Cina », che ver­
rà sottoposto alta discus­
sione del prossimo sesto 
plenum del CC e, una volta 
approvato, e reso pubblico 
al momento opportuno ». La 
data di convocazione di que­
sto plenum — che si sa­
rebbe dovuto tenere sin dal­
la fine detto scorso anno — 
non viene resa nota. Ma 
molti elementi fanno rite­
nere che un'importante riu­
nione (che venga poi chia­
mata plenum del CC o me­

no) si terrà fra breve. 
Si arriva quindi alla fine 

di un lungo periodo di in­
certezza? Probabilmente sì 
per quanto riguarda il giu­
dizio sul passato. Alla fine 
dello scorso autunno, appe­
na arrivati a Pechino, ave­
vamo trovato strila stampa 
una Cina che si interroga­
va pubblicamente sulle ra­
dici di quel che era succes­
so negli anni sessanta e set­
tanta. Poi era venuto, la­
sciando la bocca amara,^ 
quel tipo di processo ai 
« dieci ». Si era disquisito 
ancora a lungo sulla diffe­
renza tra * pensiero^ di Mao-
Tse-tung » (il pensiero del­
l'uomo Mao, quindi anche i 
suoi errori) e il « Mao Tse-
tung pensiero » (il marxi­
smo-leninismo integrato con 
la pratica della rivoluzione 
cinese). E già nello scorso 
dicembre lo stesso Deng 
Xiaoping, riproponendo _ £ 
« quattro principi » (socia­
lismo, dittatura del proleta­
riato, funzione guida del 
partito, e, appunto, il « mar-
xismo-leniiiismo - Man Tse-
tung-pensiero ») aveva det­
to che la rivoluzione cultu­
rale era stata « un errore 
serio », ma non si poteva 
mai sostenere fosse stata 
« controrivoluzione ». 

A Chengdu, ci eravamo 
portati dietro un ritaglio di 
giornale: uno dei tanti gior­
nalisti che hanno scritto un 
libro dopo un paio di set­
timane di soggiorno in Cina 

Riflessioni di un maestro durante gli scrutini di fine anno 

Andate a scuola, Signori della bocciatura... 
5cnole chiuse, si attendono senn in i • 

ti preparano esami: s iamo ormai nel pe­
rìodo in cui bambini e ragazzi da una 
parte, e genitori e ingegnanti dall'altra, 
i ì ch iedono: ma è giusto bocciare? Do­
manda che non na?ce certamente a ca,-o. 
ben?ì da quel che potremmo definire « ri­
flusso bocciativo ». Da qualche anno in­
fatti sì è tornati alla vecchia pratica del­
la bocciatura. l*e giustificazioni natural­
mente non mancano. Gli inscenanti del­
la scuola media inferiore lamentano di 
trovarsi di fronte a vuoti di preparazione 
dovuti al modo di fare scuola del le e le­
mentari. Questi, di contro, precisano che 
la media, rinnovala nei programmi, è 
ancora strutturata alla vecchia maniera, 
per cui si bada più alla forma che alla 
sostanza. In altre parole, più al compito 
che al ragazzo. 

Io direi, per quanto possa sembrare 
contraddittorio, che hanno razione tutt'e 
due. Chi invece ha torto marcio è quel 
« potere polit ico » che non riesce (o non -
vuole) varare la riforma scolastica the 
per prima cosa deve eliminare lo steccalo 
che divide i due tronconi dell'arco del-
l 'obbl izo. Già, perché parliamo della fa­
scia d'età che va dai 6 ai 14 anni. Al le 
medie superiori il problema già si pone 
in termini diversi. 

« Chr. ne pensa detta bocciatura? » mi 
hanno chiesto preoccupali nei giorni scor­
si i ragazzi della .-cuoia media Fermi di 
Prato, riuniti in una grande assemblea 
a*«iomc ai genitori, e i piccoli di quinta 
elementare, e quelli della Santomanro di 
Mari. Non ho a iuto alcuna esitazione a 
rispondere che hocriare nella scuola del­
l'obbligo non lia srn-o . Il boato defili ev­
viva. come era prevedibile, è andato alle 
i tel le . Ma forse non solo per il sapore 
retorico-populista drlla risposta. Gli ap­
plausi »i sono ripetuti anche quando ho 

Da qualche tempo 
si è tornati 
ad una vecchia pratica 
che trova nuove 
giustificazioni - Gli 
insegnanti delle medie 
danno la colpa alle 
elementari e viceversa 
Ma durante il periodo 
dell'obbligo non si può 
respingere: frequentarlo 
dopo sarebbe un vero 
supplizio psicologico 

precisato il perdi* . Perché dunque non 
bisogna bocciare? Prima di tutto perché 
è scuola del l 'obbl igo. Il bambino deve en­
trare a 6 anni e uscire a M, non a 16 o 
18. Perché dopo gli otto anni di scuola, 
ammesso che in qualche modo si sia sen­
tito legato, il continuare a frequentarla 
diventa un autentico supplizio psicologico. 
Rasla pensare un attimo al fatto che il 
ragazzo si trova non più con t suoi coe­
tanei, ma con quelli che lui ha sempre 
considerato bambini. Il che, in quella si­
tuazione, è terribilmente frustrante. Non 
credo esista umiliazione più grande per 
un bambino o ragazzo dover dire di es­
sere slato bocciato. Non mi dimenticherò 
mai gli occhi piangenti di una bambina 

di Sarno che aveva ripetuto per c inque 
anni la prima elementare. 

A questo punto sì pone, di contro, una 
domanda: ma allora dobbiamo promuo­
vere tutti; chi sa e chi non sa, chi studia 
e chi non studia, chi ha maggiore o mi­
nore volontà? N o , assolutamente no . Il 
problema non si può porre in questi ter­
mini. Anche perché tutti sappiamo che 
« regalare » una promozione significa far 
male non solo a « quel » ragazzo, ma a 
tutti gli altri, e non per ultima la società 
che avrà da quel momento un analfabe­
ta di ritorno. K' la scuola che deve met­
tere il giovane nella condizione di appro­
priarsi di quel sapere indispensabile che 
gli consenta di seguire rego larmene U 

corso degli studi. Certo, * facile dirlo • 
parole, ma la realtà è un'altra, si potreb­
be obiettare. Non i vero. Ogni bambino 
normale (il problema degli handicappati 
va visto da un'altra ott ica) , a seconda del 
suo ritmo di apprendimento, del le «ne 
rapacità deve raggiungere quel min imo 
indispensabile per non essere bloccato. 
K questo avviene dove la acuoia ai è tra­
sformata in centro di vita, dì ricerca, di 
studio, sia collettivo che individuale. Do­
ve, in altre parole, sì e strutturata in mo­
do che ognuno ha la possibilità di svi­
luppare le sue conoscente di base. Certo, 
al traguardo ognuno arriverà a modo tuo, 
per il semplice fatto che ognuno • a« 
stesso, con i suoi pregi • i tuoi difetti. 

Ma quel che conta e arrivare entro il 
tempo massimo. 

Ecco, se il problema lo poniamo in que­
sto modo , sarà più facile comprenderlo e 
affrontarlo. E affrontarlo non ' significa 
che ecompaiono le difficoltà. Anzi . Quan­
do parliamo di struttura diversa, intendia­
m o dire che non si può fare la lezione 
per sentirsela ripetere • quindi promuo­
vere o bocciare. Bensì organizzare Io stu­
dio sai la base di una precisa program­
m a t o n e che «ia frutto del lavoro di tutti. 
Le difficoltà quindi crescono, ma si dis­
solvono con l ' impegno, senza il quale 
non si fa scuola. E non parlo di impegno 
volontaristico, ma di volontà professio­
nale . Cioè la voglia di stare in mezzo ai 
giovani, senza la quale si finisce ineso­
rabilmente a parlare da seduti. 

E* questa «cuoia seduta che boccia. Ma 
la cosa pia grave è che si vuol far rica­
dere la colpa di questa situazione sni 
giovani, definendoli incapaci di appren­
dere, privi di volontà, di desiderio di sa­
pere, ecc. Ma quale volontà e desiderio, 
e lanto meno fantasia, può venire ad nn 
ragazzo costretto a stare cinque ore se­
duto ad ascoltare, senza alcuna possibi­
lità di sentirsi protagonista? 

Provate, signori della bocciatura, a sta­
bil ire nuovi rapporti, a lavorare assieme, 
a cercare nuovi spazi, a procurarvi nuovi 
strumenti, e state tranquilli che non tro­
verete un solo ragazzo svogliato a tal 
punto da non sentire il bisogno di arric­
chirsi cultnralmente nel suo ins ieme. 

Provocazione? Può darsi. 11 problema è 
polit ico, si griderà da qualche parte. Be­
nissimo. siamo d'accordo. Allora battia­
moci assieme, tutti, insegnanti , genitori, 
studenti, mondo del lavoro, per eliminare 
la piaga della bocciatura, che significa, 
prima di ogni altra cosa, cambiare la 
•cuoia. 

Albino Bernardini 

testimoniava di aver visto 
« sparire in una notte la sta­
tua di Mao ». La statua è 
sempre lì a dominare la 
piazza. Ma non ne restiamo 
sorpresi. 

Il punto, probabilmente, 
non è che nelle case dei 
contadini c'è ancora il ri­
tratto di Mao, mentre nelle 
scuole di Pechino ne è ri-
inasto solo l'alone sopra la 
lavagna. Né soltanto il fat­
to che per trovare uno 
shocco unitario atta discus­
sione politica bisogna tro­
vare un accordo con chi di 
Mao ha fatto la propria 
bandiera. E' che — come 
scrive Huang — « occorre 
un'arma ideologica » per 
guidare il partito e il paese 
in una situazione irta di 
enormi difficoltà, e ci si è 
accorti che senza Mao si 
rischiava di trovarsi nel 
vuoto: che i ritratti di Le­
nin e Stalin, ricomparsi, più 
in piccolo, nella piazza Tien-
anmen il 1. ma°°io non 
bastano evidentemente a 
colmare. 

La ricerca di una via per 
j il socialismo cinese si rive-
j la qualcosa di non meno 
j difficile e^complesso, fatta 

in condizioni storiche forse 
ancora più tormentose, del­
la ricerca di una « terza via» 
in Europa. Si è detto: « dob­
biamo liberarci continua­
mente dalle vecchie e nuo­
ve restrizioni e convenzio­
ni ». Ma il timore di distrug­
gere un pilastro portante 
prima che se ne avessero a 
disposizione altri capaci di 
sostenere l'immane peso 
della situazione ha consi­
gliato prudenza-

Quello che pesa non è pe­
rò tanto il passato, quanto 
il presente e il futuro. 
Quanto abbiamo visto e ri­
ferito nelle scorse settima­
ne sull'Unità dalla valle 
dello Yangtze dà, se non al­
tro, un'idea delta dimensio­
ne dei problemi che si pon­
gono. E su molti di essi la 
difficoltà maggiore consiste 
nel fatto che la risposta de­
ve essere ancora trovata, 
non nel fatto che si con­
frontano tra loro risposte 
diverse. Certo quello che 
abbiamo visto non è un 
paese disgregato, o lacerato 
come doveva esserlo ai tem­
pi della rivoluzione cultura­
le. Forse hanno ragione a 
ricordarci: " « qui non è e 
non sarà come in Polonia ». 
Ma non è nemmeno così 
tranquillo e senza problemi 
come in genere cercano di 
presentarcelo i nostri inter­
locutori. Quando sulta rivi­
sta teorica del partito. Ban­
diera Rossa, leggiamo che 
« ora la stragrande maggio­
ranza dei villaggi è in sta­
bilità e che nelle grandi e 
medie città la situazione è 
sempre più stabile col su­
peramento dei disordini 
provocati da un pugno di 
persone », veniamo a sape­
re, senza che prima se ne 
sia avuta alcuna notizia, 
che qualche mese fa alme­
no qualche problema ci do­
veva essere. E quando in un 
documento — non pubblico 
— 5t prospetta l'eventuali­
tà dell'uso dell'esercito e 
della legge marziale laddo­
ve le difficoltà del riaggiu­
stamento creino disordini 
seri, ci si rende conto che 
non è affatto escluso che 
nuovi problemi si abbiano 
in futuro. 

Un fuoco di fila di edito­
riali apparsi negli ultimi 
giorni insiste still'inscindi-
bilità degli elementi di 
« dittatura » da quelli di 
« democrazia ». E chiama 
ancora una volta a far qua­
drato contro « agenti con­
trorivoluzionari e sabotato­
ri », contro i « residui in­
correggibili » della banda 
Lin Biao-Jiang Qing che 
« approfittano della situa­
zione per la controffensiva » 
* contro « le diverse forme 
di delinquenza che danneg­
giano l'ordine socialista », 
comprese quelle di chi vor­
rebbe «una seconda gran­
de rivoluzione allo scopo di 
restaurare il capitalismo», 
accusa che ricorda formula­
zioni di altri tempi. La 
reccià della situazione e 
questo stesso moda in ari 
viene presentata potrebbero 
fornire le basi per una ri­
composizione del confronto 
fra le posizioni diverse, in 
nome dell'indispensabile 
« stabilità ». Ma non neces­
sariamente dare ima rispo­
sta agli elementi di attesa 
« di incertezza. 

Siegmund Ginzberg 
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Microstorie 
#Microstor ie» vuol essere un espe­
rimento, una proposta, una verifi­
ca di materiali; un rimescolamen­
to di dimensioni, di personaggi, di 
punti di vii la. È anche, ma non 
necessariamente, la storia 'dei pic­
coli e degli esclusi. È la storia dei 
^tomenti, situazioni, persone che, 
indagati con occhio analitico, in 
ambita circoscritto, recuperano pe­
so e colore. L'esame di contesti 
concreti nella loro complessità fa 
emergere nuove categorie interpre­
tative, nuovi intrecci causali, nuo-
vi terreni di indagine. 
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